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Il futuro della previdenza. I meriti e i limiti delle riforme varate in ambito statale negli ultimi decenni 

Pubblico e privato, obiettivi comuni
Dagli enti privatizzati un percorso per conciliare oneri e sviluppo

di Ermanno Rozza

C ome evidenziato dai ri
schi  strutturali dei  si
stemi previdenziali ma

turi, in particolare se a riparti
zione, anche oltre confine la
parola d’ordine oggi è maggio
re equilibrio e ampia sosteni
bilità della gestione finanzia
ria. Le promesse previdenzia
li, nel momento in cui vengo
no  fatte, bisogna cercare di
mantenerle e ciò richiede la 
certezza di un sistema di wel
fare ben strutturato.

Tanto sul fronte pubblico
quanto su quello privato, gli
interventi di riforma stanno
consentendo – ancorché con
tempi diversi – da un lato di 
frenare l’eccesso di debito ac
cumulato in anni di indulgen
te gestione delle prestazioni,
dall’altro di rimettere in car
reggiata schemi pensionistici
che si stavano allontanando
da scenari di piena sostenibili
tà.

I limiti del «pubblico»
Seppure in ritardo, la previ
denza pubblica ha individuato
una strada più equilibrata ap
plicando al sistema continue 
correzioni di volta in volta più
stringenti. La dimostrazione
spesso sta nei numerosi scali
ni o scaloni che riforme di di
versa entità hanno generato
salvaguardando sempre le ge
nerazioni “più mature” rispet
to alle altre.

Lo stesso passaggio al meto
do  contributivo,  equilibrato 
fintanto che i coefficienti di 
trasformazione del montante 
in rendita vengono aggiornati
con continuità, rende oggi il
sistema meno equo di quanto
si possa credere. Dipende so
prattutto dal fatto che l’equità
teorica di un tale sistema deve
fare i conti con continui tra
sferimenti da parte dello Stato
a causa di inderogabili diritti
acquisiti,  che  alimentano  il 
gap generazionale già presen
te sul fronte economico e so
ciale.

Un sistema quindi, per po
ter  essere  sostenibile  sotto 
l’aspetto sociale e previden
ziale, deve mostrare di poter
essere anche equo nella sua 
funzione assicurativa, ma an
che assistenziale con proie
zioni di lungo periodo. Deve
tendere a garantire, quindi, gli
stessi tassi di sostituzione e di
rendimento per storie pensio
nistiche simili, così come li

velli minimi di reddito a tutti.

La ricerca dell’equità
Proprio sull’equità si stanno
oggi concentrando le Casse di
previdenza dei liberi profes
sionisti, che superati gli stress
test tradotti in legge dall’allo
ra ministro Elsa Fornero, han
no da tempo iniziato un per
corso interno per migliorare 
l’equilibrio intergeneraziona
le  con  misure  equitative  in 
grado  in  qualche  modo  di
compensare parzialmente gli
oneri, non solo pensionistici, 
gravanti sulle giovani genera
zioni.

Emblematico è il coefficien
te di equità intergeneraziona
le applicato da Cassa Dottori
Commercialisti nelle riforme
tese ad innalzare le prestazio
ni  dei  propri  iscritti  con  la
maggiorazione delle aliquote
di computo e l’utilizzo di una
quota di integrativo a fini pre
videnziali, per tener conto del
peso  dei  diversi  periodi  di
contribuzione  maturati  in 
quota retributiva o contributi
va.

Non  si  tratta  dell’unico
esempio, basti pensare ai nuo
vi  coefficienti di  trasforma
zione applicati dalla Cassa de
gli Ingegneri e Architetti in ba
se alle coorti di appartenenza.
Si va più in generale da sgravi
contribuitivi nei primi anni di
attività dei professionisti a im
pegni solidaristici a carico dei
pensionati o in qualche caso di
tutti gli iscritti.

Una missione comune
Nel modello privatistico, pa
rimenti  in  quello  pubblico, 
quindi,  la mission dovrebbe 
rimanere sempre ancorata a
un’offerta previdenziale che,
per quanto vincolata ad una ri
cerca degli equilibri gestiona
li e ad una seria ed accorta po
litica di investimenti, non può
prescindere  dal  fornire  un
contributo forte all’indirizzo
di una maggiore equità tra le
generazioni. Ciò soprattutto
quando coloro che hanno po
tuto avvantaggiarsi di “rendi
te di posizione”, come conse
guenza di tempi in cui qualcu
no ha approfittato per riporre
la polvere sotto il tappeto, ap
paiono oggi davvero poco di
sposti a fare sacrifici per la te
nuta del sistema e, di conse
guenza, a creare qualche op
portunità  in  più  per  le
generazioni più giovani.
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Come ripensare il lavoro
nell’era della tecnologia
di Domenico De Masi

L’ economista Nicola Ca
cace ha calcolato che nel
1891, quando la popola

zione era meno di 40 milioni, gli
italiani lavoravano per un com
plesso di 70 miliardi di ore. Cen
to anni dopo, nel 1991, erano di
ventati 57 milioni ma, grazie alla
riduzione dell’orario, lavorava
no solo 60 miliardi di ore, eppu
re riuscivano a produrre ben 13 
volte di più. 

La società industriale, inizia
ta alla fine del Settecento, ha vi
sto un progresso crescente, di 
gran lunga più impetuoso che 
nei secoli precedenti. Secondo 
un gruppo di scienziati intervi
stati da Atlantic, sulle 50 sco
perte più importanti realizzate 
dalla ruota all’informatica, solo 
10 sono state effettuate prima 
dell’Ottocento,  20  nell’Otto
cento e altre 20 nel Novecento.

Negli anni successivi è conti
nuata la marcia trionfale della 
scienza, della tecnologia e dello
sviluppo organizzativo mentre 
la globalizzazione ha consenti
to di produrre dove meno inci
sivo è il costo del lavoro e più 
elastiche le norme che lo rego
lano. Secondo la legge di Moo
re, la potenza di un micropro
cessore raddoppia ogni 18 mesi:
ciò significa che attualmente un
chip è circa 70 miliardi di volte 
più potente di quaranta anni fa. 

Abbiamo dunque a disposi
zione macchine e metodi che ci 
consentono di produrre più be
ni e più servizi con sempre me
no lavoro umano. Per molti de
cenni, col crescere della pro
duttività, è diminuito l’orario di
lavoro  giornaliero  passando
dalle 1618 ore della prima fase 
industriale alle 8 ore giornalie
re e 48 settimanali sancite dal 
regio decreto legge del 15 marzo
1923 n. 692 (convertito in legge il
17 aprile 1925) e alle 8 ore giorna
liere, con un massimo di 40 ore 
settimanali, fissate dalla legge 
24 giugno 1997 n. 196. 

Da allora sono passati venti
anni, nel 1997 è nata Google, nel
2004 Facebook e nel 2006 Twit
ter, ma l’orario di lavoro ufficia
le è rimasto identico e quello re
ale è addirittura cresciuto  in 
molti campi. Ad esempio, i ma
nager e i quadri italiani, a diffe
renza di quelli tedeschi, usano 
restare in ufficio un paio di ore 
al giorno oltre l’orario, per un la
voro straordinario non retribu
ito. 

Fra dieci anni gli abitanti del
pianeta saranno 8 miliardi: un
miliardo più di oggi. Nel frat

tempo la potenza dei micropro
cessori sarà centinaia di miliar
di di volte superiore a quella at
tuale; il mondo del lavoro sarà 
segnato dall’ingegneria geneti
ca con cui vinceremo molte ma
lattie, dall’intelligenza artificia
le con cui sostituiremo molte 
attività intellettuali, dalle nano
tecnologie con cui gli oggetti si 
relazioneranno tra loro e con 
noi, dalle stampanti 3D con cui 
costruiremo in casa molti og
getti. 

Se a questo sviluppo tecnolo
gico si aggiunge l’avanzata sem
pre più rapida della globalizza
zione, si arriva inevitabilmente 
alla conclusione che, per dare 
lavoro a tutti, prima o poi ci toc
cherà  ridurre  drasticamente 
l’orario di lavoro. Del resto, già 
nel 1930 Maynard Keynes pro
fetizzò per i propri nipoti: «Il
poco lavoro che ancora rimane 
sia distribuito  fra quanta più 

gente possibile. Turni di tre ore
e settimana lavorativa di quin
dici ore possono tenere a bada il
problema per un buon periodo 
di tempo». 

Oggi i disoccupati sono alme
no 26 milioni in Europa e 197 mi
lioni nel mondo. In Italia, dove 
sono più di 3 milioni, ormai non
esiste famiglia dove non ci sia 
un figlio, un parente o un amico
disoccupato. Spesso se ne parla
come di uno scapestrato, abbas
sando la voce per non farsi sen
tire dagli estranei, e sospettan
do che, sotto sotto, si tratti di un
fannullone, magari choosy. Co
sì l’esercito dei disoccupati cre
sce di giorno in giorno, umiliato
da una società che ripone nel la
voro la fonte del benessere ma 
poi lo nega a un numero cre
scente di incolpevoli e li induce
a vergognarsene per tramutare 
la rabbia in rassegnazione e ga
rantire tranquillità al sistema.

Con  questa  violenza  della

calma, l’economia sottopone i 
disoccupati a una doccia scoz
zese di piccole speranze e pic
cole disperazioni con cui viene 
resa ineluttabile e accettata la 
loro massiccia esclusione dal
mondo dei produttori, pur re
stando ammessi nel mondo dei 
consumatori. 

Tutte le soluzioni sperimen
tate finora – compresa la legge 
Biagi, i vaucher, la riduzione del
cuneo fiscale, l’abolizione del
l’articolo 18, l’azzeramento del
l’Irap e il Jobs Act – sono state 
inutili. La percentuale degli oc
cupati era del 57,1% nel 2001, sot
to Berlusconi premier e Maroni
ministro del Lavoro; ed è del
57,1% oggi, con Gentiloni pre
mier e Poletti ministro del La
voro.

Dunque, qual è la causa del
nostro persistente tasso di di
soccupazione e quali sono i pos
sibili rimedi? In Italia un occu
pato lavora mediamente 1.725 
ore l’anno; il suo collega france
se ne lavora 1.482 e il suo collega
tedesco ne lavora 1.371. Dunque 
ogni anno il lavoratore italiano 
lavora 243 ore più del francese e
354 ore più del tedesco. Questa è
la causa principale per cui la di
soccupazione è al 12% in Italia, 
al 10% in Francia e al 4% in Ger
mania. Se i 23 milioni di lavora
tori italiani lavorassero con lo
stesso orario dei francesi, po
tremmo occupare 4,4 milioni in
più; se lavorassero con lo stesso
orario dei tedeschi, potremmo 
occupare 6,6 milioni in più.

Ma come convincere i 23 mi
lioni di occupati italiani a cede
re un poco del loro lavoro ai 3 
milioni di disoccupati? Per cen
trare questo obiettivo in modo 
non violento occorre un pac
chetto  coordinato  di  azioni
concrete basato su un nuovo 
modello di convivenza dove il
progresso tecnologico sia ben
venuto e incentivato, l’accesso
all’università sia universale, il 
reddito di cittadinanza o alme
no di inclusione assicuri a tutti 
un minimo di dignità, i dati sul
l’occupazione siano tempesti
vi, esaurienti e affidabili, una 
piattaforma  informatica  con
senta a tutti i disoccupati di in
terconnettersi tra loro e di met
tere in contatto le domande e le 
offerte di lavoro in tempo reale,
la crescita economica non av
venga a scapito della crescita 
personale  e  sociale,  lavorare 
gratis sia mille volte meglio che
non lavorare affatto.

Professore di Sociologia del Lavoro,
Università La Sapienza, Roma
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di Bruno Mattucci

U n’automobile  intelligen
te, capace di prevedere

l’errore umano. Un veicolo in 
grado di trasformarsi in vetto
re di energia e di illuminare un
intero palazzo. Un van che di
venta ufficio, dotato di tutti i
comfort  tecnologici dei più
tradizionali luoghi di lavoro. 
Èa la realtà che Nissan è riu
scita a creare con la sua visio
ne di mobilità sostenibile: la 
«Nissan  Intelligent  Mobili
ty», il cui percorso è iniziato
dieci anni fa, con due sfidanti 
obiettivi: Zero Emissioni e Ze
ro Fatalità per incidenti stra
dali. 

Sin dal 2010 abbiamo lancia
to la prima auto elettrica di 
massa, la Leaf, che prevede 
una doppia modalità di ricari
ca: standard e rapida. In virtù 
di una visione lungimirante 
del mercato dell’auto, siamo 
stati pionieri nella produzio
ne di veicoli elettrici, di batte
rie e di infrastrutture sul mer
cato  mondiale,  diventando
capofila del settore a livello 
internazionale. Dopo anni di
investimenti in ricerca e svi
luppo, pari a oltre 4 miliardi di
dollari, oggi Nissan dispone di
un’intera  gamma  di  veicoli
per il trasporto privato, pub
blico e di merci, ed è leader 
nelle vendite di auto elettri
che con oltre 250mila veicoli 
immessi sul mercato dal 2010. 
Una scelta che finora ha con
sentito  un  risparmio  com

plessivo di oltre 370 mila ton
nellate di CO2, una quantità 
pari a quella prodotta da 28 
milioni di alberi. 

«Nissan Intelligent Mobili
ty» è nata con l’idea di creare 
un futuro più sicuro, efficien
te e sostenibile: una sfida sulla
quale si concentrerà anche il 
prossimo G7 Trasporti di Ca
gliari,  guidato  dal  ministro 
Graziano Delrio.

Lo sviluppo dei sistemi di
mobilità intelligente porterà 
numerosi vantaggi in termini 

di salute e benessere degli in
dividui: se oggi oltre il 90% de
gli incidenti automobilistici è 
causato da errore umano, la 
guida autonoma contribuirà a
salvare 1,1 milioni di vite al
l’anno,  riducendo  drastica
mente la congestione strada
le, l’ansia e i disturbi legati allo
stress del traffico urbano. 

Essere leader in questo set
tore significa innanzitutto in
vestire nella realizzazione di
infrastrutture e servizi, pro
muovere  la  conclusione  di 
partnership istituzionali e pri
vate e impegnarsi in attività di
sensibilizzazione  nei  con

fronti della diffusione della 
mobilità a zero emissioni. So
no importanti anche le part
nership con realtà come quel
le del Forum In Previdenza 
«Preservare  le  generazioni 
future. Verso un nuovo mo
dello di welfare equo e soste
nibile» che permettono la di
vulgazione di questa cultura.

Solo nell’ultimo anno, ab
biamo realizzato in collabora
zione con A2A la più grande
rete di ricarica rapida urbana 
su Milano con 13 colonnine 
«Quick  Charge  Multistan
dard» e altre 6 sono state in
stallate nel territorio della Ca
pitale. Nissan partecipa, inol
tre, al progetto Eva+ con Enel 
per la realizzazione del primo
corridoio  autostradale  elet
trico Italia – Austria con 200 
colonnine  multistandard,  di 
cui 180 in Italia. L’azienda ha 
già previsto diverse partner
ship istituzionali e territoriali 
con Comuni e Regioni virtuo
si in materia di mobilità elet
trica. In alcuni casi, come a Ba
ri, Nissan ha studiato progetti 
ad hoc per l’attivazione di ser
vizi di car sharing 100% elet
trici.

La  transizione  richiederà
tempo, ma siamo certi che la
vorando  quotidianamente
con istituzioni, imprese e cit
tadini,  l’auto  elettrica,  nei 
prossimi anni, diventerà sem
pre di più anche nel nostro Pa
ese il mezzo di trasporto abi
tuale per molti di noi. Anche 
gli impegni assunti dall’Italia, 
in  termini  di  riduzione  di 
emissioni di CO2, non potran
no che far convergere gli sfor
zi pubblici e privati verso que
sto tipo di mobilità.

Amministratore delegato Nissan Italia

Accelera la transizione
alla mobilità «verde» 

PRESENTI AL FORUM

di Alfieri Voltan

La trasformazione digitale ap
pare la chiave di volta dell’in

novazione e di un “fare impresa” 
più efficiente e sostenibile. Una 
buona governance digitale porta 
un maggior controllo dei processi 
di business e la possibilità di abbas
sare i costi, migliorare il benessere
organizzativo e ridurre l’impatto 
ambientale.

La digitalizzazione è uno stru
mento fondamentale per favorire 
nuovi modelli di organizzazione 
del  lavoro,  in  primis  lo  smart 
working: benessere e innovazione
aumentano grazie all’affermazio
ne del concetto di ufficio collabo
rativo e “aperto”. Le tecnologie 
per collaboration e digital work
place  facilitano comunicazione, 
scambio di idee e creazione di reti 
di competenze. Non solo tra colle
ghi, ma anche tra aziende diverse.

Nella Pa la dematerializzazione
consente di ottenere enormi ri
sparmi e di erogare servizi miglio
ri ad aziende e cittadini, con un po
sitivo impatto sulla produttività. 
La  digitalizzazione  rappresenta 
quindi una sfida fondamentale per
l’intero sistema Italia. Sfida alla 
quale Siav, azienda leader in Italia 
nell’Ecm (Enterprise Content Ma
nagement), ha sempre creduto. 
Con oltre 3mila installazioni all’at
tivo, l’azienda padovana da oltre 
vent’anni affianca le organizzazio
ni che investono nell’efficienza e 
nella semplificazione dei processi.

Oggi la nuova sfida si chiama
fatturazione elettronica e Siav ac
compagna le aziende nella digita

lizzazione dei processi ammini
strativi legati alla fatturazione e 
nella gestione dei nuovi scenari e 
obblighi normativi, con soluzioni 
per la fatturazione elettronica Pa e
B2B, lo «spesometro», la gestione 
della multicanalità e della Pec. Le 
soluzioni software e i servizi di Bu
siness  Process  Outsourcing  di 
Siav consentono di gestire l’intero 
ciclo di vita dei documenti. Forte 
della sua ventennale competenza, 
Siav ha costituito un Osservatorio 
Normativo, organo di consulenza 
con solida conoscenza delle nor
mative italiane su gestione e con
servazione dei documenti. Fiore 
all’occhiello di Siav è la Fondazio
ne  Siav  Academy,  fondata  nel 
2009 come Centro per la ricerca e 
lo sviluppo dell’innovazione tec
nologica. Negli anni la Fondazio
ne si è fatta promotrice di semina
ri, convegni e pubblicazioni e si è 
dotata di un Comitato Scientifico 
per entrare nel vivo del dibattito 
sull’innovazione digitale. 

La scommessa non è da poco, se
si vuole rimanere competitivi sul 
mercato, perché i benefici cresco
no in modo esponenziale con l’au
mento del grado di digitalizzazio
ne. Secondo le stime dell’Osserva
torio Fatturazione Elettronica e 
Dematerializzazione del Politec
nico di Milano, già solo adottare la 
fatturazione  elettronica  B2B  in 
modo “non strutturato” consente 
un risparmio tra 2 e 4 € a fattura. Ri
sparmio che cresce esponenzial
mente con una completa digitaliz
zazione  del  ciclo  ordine/paga
mento, fino a 2565 € a ciclo.

Presidente Siav

Fatturazione elettronica
nuova sfida per il digitale

di Marco Barbaro

L a politica di distribuzione
dei dividendi è al centro

della governance d’impresa. 
Contribuisce a definire la pro
porzione in cui viene ripartito
il valore aggiunto creato tra i 
diversi stakeholder: azionisti, 
manager, dipendenti,  credi
tori, ma anche l’azienda stes
sa, nella misura in cui tale poli
tica influenza la sua capacità 
di autofinanziamento. Si trat
ta dunque di una dimensione 
eminentemente legata al con
cetto di sostenibilità, sia sotto 
il profilo della continuità del 
business, sia per quanto attie
ne agli impatti sociali di que
st’ultimo. 

Immediata appare anche la
connessione  con  l’esercizio 
responsabile del diritto di vo
to da parte degli azionisti. De
finire una politica di dividendi
responsabile significa stabili
re un coefficiente di distribu
zione «ragionevole», che ga
rantisca la capacità d’investi
mento dell’azienda e rispetti 
gli altri soggetti coinvolti.

Come gestore di patrimoni
riteniamo  particolarmente 
interessante applicare queste 
valutazioni alle strategie azio
narie. Abbiamo notato come 
le società che offrono un divi
dendo elevato ma responsa
bile  tendano a sovraperfor
mare nel tempo la media del 
mercato.

Ceo Bnp Paribas

Il vero plus
dei dividendi
«responsabili»

di Enrico Camerini

Se alla conferenza COP21 ben
188 Paesi di tutto il mondo

hanno deciso di ridurre le emis
sioni di carbonio e gas serra e al
cune legislazioni locali già oggi 
richiedono alle aziende un’am
pia informativa sulle proprie 
emissioni di carbonio e sui cri
teri Esg adottati, sono già molti 
gli investitori che hanno rice
vuto  richieste  di  disinvesti
mento per gli asset connessi ad 
attività di produzione e trasfor
mazione di combustibili fossili.

La ricerca di soluzioni d’inve
stimento in grado di conseguire 
non solo rendimenti finanziari 
ma anche obiettivi sociali rap
presenta la frontiera dell’evolu
zione dell’industria dei servizi 
finanziari. In questo contesto 
BlackRock ha definito una serie 
di strategie traducendole poi in 
prodotti specifici dedicati agli 
investimenti  sostenibili.  Lo 
strumento utilizzato è quello 
degli ExchangeTraded Funds, 
fondi  comuni  d’investimento 
quotati in Borsa, caratterizzati 
dal basso costo e dall'elevata tra
sparenza. Ciascun Etf replica fi
sicamente un indice Msci Sri, 
basato su principi di esclusione 
e ponderazione, o l’innovativo 
indice Msci Impact, di recente 
costituzione, che recepisce gli 
obiettivi di sviluppo sostenibile 
(Sustainable Development Go
als) adottati dalle Nazioni Unite
nel settembre 2015.

Head of Institutional Client iShares Italy

Investire
privilegiando
l’ambiente

di Andrea Mandraccio

I l 2017 sarà l’anno dei «Pir»?
Ci sono le premesse perché

i Piani individuali di rispar
mio, introdotti con la legge di 
Bilancio  2017,  diventino  un
volano per la Borsa italiana e 
un canale cruciale per colle
gare il risparmio all’economia
reale, e in particolare al moto
re industriale costituito dalle 
medie imprese italiane. 

Anima,  l’operatore  indi
pendente leader in Italia del
l’industria del risparmio ge
stito, con un patrimonio com
plessivo in gestione di circa 73
miliardi di euro (dato a fine 
marzo) ha creduto fin da subi
to in questo progetto e proget
tato due soluzioni Pir com
pliant. 

Una di queste, Anima Ini
ziativa Italia, è un fondo azio
nario Italia lanciato nel 2015,
focalizzato sulle small e mid 
cap e dunque adatto agli inve
stimenti in ottica Pir anche da
parte di soggetti istituzionali. 
Per Anima, dunque, Pir non è 
solo “sinonimo” di investitori 
retail: con una conoscenza ap
profondita del mercato finan
ziario italiano da una parte e la
capacità di interpretare i biso
gni dei clienti dall'altra, Ani
ma è nella posizione di creare 
soluzioni su misura in ottica 
Pir anche per gli investitori 
istituzionali.

Responsabile
Divisione Istituzionali Anima

Con i «Pir»
più chance
per gli Enti

APPUNTAMENTO AL G7
L’evoluzione in corso
sarà al centro del confronto
che si svolgerà 
nel prossimo giugno
al G7 di Cagliari 

A CURA DI CNPADC

IL CONTESTO
Le scoperte scientifiche,
i progressi tecnologici,
la globalizzazione
impongono di ripensare
i tempi della produzione

LE CURE
Per contenere e correggere
gli squilibri tra occupazione 
e disoccupazione
servono interventi
sia normativi sia culturali


